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     /ŀǊƛǎǎƛƳƛ ŦŜŘŜƭƛΣ 

     ŎƻƳŜ ǎŀǇŜǘŜΣ ǎǘŀ ǇŜǊ ƛƴƛȊƛŀǊŜ ƛƭ ƳŜǎŜ ŎƘŜ Řŀ ǎŜƳπ
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ǊŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ aŀƳƳŀ /ŜƭŜǎǘŜΦ 
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ƭƛ ƭŀǎŎƛŀ Ƴŀƛ ǎƻƭƛΦ 

     /ƻƳŜ [Ŝƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀƛ ǇƛŜŘƛ ŘŜƭƭŀ /ǊƻŎŜ Řƛ ǎǳƻ CƛƎƭƛƻΣ 
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ǊŜΚ 5ƻƴŀƴŘƻŎƛ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀ [ŜƛΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ Ƙŀ Řŀǘƻ ƭΩŜπ

ǎŜƳǇƛƻ ƛƭ .Ŝŀǘƻ DƛƻǾŀƴƴƛ tŀƻƭƻ LLΣ ŎƘŜ ŀ [Ŝƛ Ƙŀ ŀŶŘŀπ

ǘƻ ǘǳǧŀ ƭŀ ǎǳŀ ǾƛǘŀΦ 

     [ŀ ŘŜǾƻȊƛƻƴŜ ŀ aŀǊƛŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ǳƴƻ ŘŜƛ Ŭƭƛ ŎƻƴŘǳǧƻπ

Ǌƛ Ŝ ŎŀǊŀǧŜǊƛǎǝŎƛ ŘŜƭ ǇƻƴǝŬŎŀǘƻ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ tŀƻƭƻ LLΣ 

ŎƘŜ Ƙŀ ǎŎŜƭǘƻ ŎƻƳŜ Ƴƻǧƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ƳƛƴƛǎǘŜǊƻ ƭΩŜǎǇǊŜǎπ

ǎƛƻƴŜ ƳƻƴŦƻǊǘŀƴŀ ά¢ƻǘǳǎ ¢ǳǳǎέΦ Lƭ tŀǇŀ Ƙŀ ŘŜǎƛŘŜǊŀπ

ǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ŎǊŜŘŜƴǘŜ Ǉƻǎǎŀ άǎŜǊǾƛǊǎƛέ 

Řƛ aŀǊƛŀ ǇŜǊ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀ /ǊƛǎǘƻΦ 
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Řƛ 5ƛƻΦ 

 

                                  Buon mese di Maggio a tutti! 

                                           Don Antonello 



 

Pastorale Familiare 

LA FAMIGLIA E LõAMORE 
LA FAMIGLIA E LõAMORE. Questo tema sarà articolato negli incontri  di pastorale familiare tenuti da Sr. Maria France-

sca Musumeci con questi titoli o argomenti: 
 

Sabato  7  Maggio:   AMORE FERITO.  òPortiamo questo tesoro in vasi di argillaò 

Immaturità affettiva e relazionale 

Quando la comunicazione si fa difficile:  desiderio e paura,  intimità e distanza, gioia e dolore. 

Conflitti  e  crisi. 
 

Giugno:    AMORE CHE GUARISCE.  òLe grandi acque non possono spegnere lõamoreò 

Crisi e tensioni come occasione di crescita 

Memoria, perdono, ricostruzione 

Compassione, misericordia, consolazione 

Questo percorso nasce da un  desiderio e richiesta emersi  nel nostro primo incontro di conoscenza. 

Il motivo è dato dal fatto che oggi la famiglia è più vulnerabile perché immersa in un mondo molto complesso, in continua 

evoluzione. Risulta perciò più fragile e sola, soggetta a tante pressioni e incombenze che mettono  a dura prova  il suo 

equilibrio e stabilità.  Per questa ragione si ritrova a vivere tante difficoltà: affettive, relazionali, sociali ed economiche. 

 Certo non sar¨ possibile trovare  risposta a tutte quelle  fatiche e  domande  che ci portiamo dentro, ma possiamo farle 

emergere e dare voce e immetterci insieme in un cammino di speranza, di dialogo e condivisione, di amore, gioia e luce 

che potranno rivelarci dei punti di forza personali e delle nostre stesse famiglie, forse fino ad ora sconosciuti. 

  Il Consiglio Parrocchiale Pastorale (CPP) della nostra comunit¨ parrocchiale dovr¨ essere rinnovato nel prossimo autunno. 

Da questo numero del notiziario diamo  alcune informazioni sui compiti e sulla composizione  del CPP. 
 

Che cosõ¯ il CPP? 
 

   II Consiglio Pastorale Parrocchiale ¯ un organo di comunione che, come immagine della Chiesa, esprime e realizza la correspon-

sabilità dei fedeli (presbiteri, diaconi, consacrati e laici) alla missione della Chiesa, a livello di comunità cristiana parrocchiale. 

   Ĉ il luogo dove i fedeli, soprattutto i laici, possono esercitare il diritto dovere loro proprio, di esprimere il proprio pensiero ai pastori 

e comunicarlo anche agli altri fedeli, circa il bene della comunità cristiana parrocchiale: in tal modo esercitano nella Chiesa la mis-

sione regale di Cristo di cui sono stati fatti partecipi con i sacramenti del Battesimo e della Confermazione.  
 

Quali sono le funzioni del CPP? 
 

   La funzione principale del Consiglio Pastorale Parrocchiale sta nel ricercare, studiare e proporre  conclusioni pratiche in ordine 

alle iniziative pastorali che riguardano la parrocchia. 

    In particolare ¯ chiamato a: 

1. analizzare approfonditamente la situazione pastorale della parrocchia; 

2. elaborare alcune linee per il cammino pastorale della parrocchia, in sintonia con il cammino pastorale della Diocesi; 

3. offrire il proprio contributo in ordine alle attivit¨ del Consiglio Pastorale Zonale e del Consiglio Pastorale Diocesano; 

4. avere attenzione a tutte le questioni pastorali, non esclusi i problemi pubblici e sociali della comunit¨, la cui  trattazione e soluzio-

ne appaiono necessarie per la vita della parrocchia; 

5. le questioni economiche della parrocchia di per s® sono di competenza del Consiglio Parrocchiale per gli  Affari Economici (can. 

537), tuttavia il Consiglio Pastorale sar¨ interessato a occuparsi anche degli aspetti economici, soprattutto dal punto di vista pasto-

rale. In caso di decisioni relative a strutture della parrocchia, il Consiglio Pastorale è l'organismo che deve indicare soprattutto le 

linee orientatrici da  adottare, lasciando al Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici l'impegno di occuparsi degli aspetti     

'tecnici'. 



 

Chi ha interesse a ricevere il notiziario via email pu¸ inviare il proprio indirizzo di posta elettronica a: 

parrssnomedimaria@libero.it 

ATTIVITAô ORATORIO  MAGGIO 
 

Sabato 7 Maggio ore 16.00 ï Chiesa di S. Giorgio -  Salerno.    Il Coro Parrocchiale Giovanile curato 

da Adele Iovine e Daniela Coronato partecipa alla ñ IV Cantagiovani - Rassegna Nazionale dei Cori 

Giovanili ñ 
 

Sabato 7 Maggio ore 17.00 ï  Teatro Parrocchiale Spettacolo per la Festa della Mamma 
 

 

6, 7 e 8 Maggio  -  Mostra di Decoupage e di Oggettistica per la Festa della Mamma a cura dei labora-

tori dellôOratorio 

 Nel corso della 5° stagione teatrale organizzata 

presso il Teatro Caserta Città di Pace, la compagnia 

giovanile òIl Gabbianoó, affiliata alla FITA ( Federazio-

ne Italiana 

Amatori Tea-

tro ), si è ci-

mentata in 

una stimolan-

te commedia 

di Gaetano Di 

Maio, 

ñAvendo, 

potendo pa-

gandoó dal 

profondo contenuto e dal messaggio attuale e positivo, 

in cui la speranza che, a distanza, i valori più importanti 

e veri della persona vengono fuori e prendano il soprav-

vento sulle negativit¨ dellôanimo umano ¯ sempre una 

opzione possibile se il cuore di ogni uomo rimane aper-

to a cogliere il pur minimo bagliore di amore ancorato e 

sempre presente in ognuno di noi.      

  La compagnia giovanileñ Il Gabbianoñ nata  come 

esigenza educativa per i giovani nellôambito delle attivit¨ 

dellõOratorio Giovanni Paolo II della Parrocchia del 

SS.Nome di Maria di Caserta, è formata da giovanissi-

mi attori che, seppure impegnati nello studio, si dedica-

no con passione ed amore alla recitazione di opere 

sempre più importanti ed impegnative, riconoscendo 

nelle attività teatrali uno strumento di sviluppo sociale e 

sensibilizzazione ai valori umani. 

   Lôeducazione integrale della persona esige che si 

valorizzi il bisogno di sano protagonismo e le capacità 

espressive dei ragazzi e dei giovani, al fine di raggiun-

gere obiettivi, quali, creare nuovi rapporti tra i ragazzi e 

scoprire e valorizzare le doti che ciascuno ha ricevuto in 

dono, inoltre, rappresenta un mezzo attraverso cui co-

municare agli altri determinate convinzioni e divenire 

una forma di educazione al servizio, con cui far cono-

scere, approfondire e diffondere una visione cristiana 

della vita. 

 Questaôanno lo spet-

tacolo teatrale è stato 

introdotto da  un ballo, a 

tema con la classica tra-

dizione napoletana, pre-

parato dalla giovane co-

reografa, Margherita 

Orabona e dalle balleri-

ne, Sofia Fortunato e Valeria Toscano. 

 I giovani Gabbiani che hanno volato sul palcosceni-

co, sono stati: Fausto Bellone, Giuseppina Bernardo, 

Marco Bologna, Ciro Carnevale, Arianna Cristillo, 

Alessandra Feleppa, Francesca Gentile, Livio Laino, 

Gaia Marlino, Brunella Spina e Maurizio Racioppoli. 

Sono stati guidati  con amore e passione dalla sapiente 

regia di Elena Pennetti, che li ha seguiti come una se-

conda mamma, con lôinsostituibile aiuto nella regia di 

Fausto Bellone.  

                      Franco Picozzi 



Carissimo don Antonello, 
 

vorrei scrivere poche righe di ringraziamento per il prezioso aiuto che ho ricevuto da lei e da tutta la sua comunità parroc-

chiale. 

Nei miei anni in Italia ho avuto più volte occasione di provare sulla mia pelle la generosità e la solidarietà della gente che 

crede in noi immigrati, che non ci vede come un problema, ma che anzi vede in noi fratelli e sorelle. Quanto avvenuto pres-

so la vostra parrocchia la domenica 6 marzo, per me è stata l'ennesima conferma di quanto già avevo avuto la fortuna di 

capire. 

Portare a termine i miei studi era per me importante e prioritario, al fine di poter tornare al mio paese, il Senegal, più arric-

chito e pronto ad aiutare ia mia gente. Anche grazie a voi questo potrà succedere. 

Non so proprio cos'altro aggiungere, perché la vostra generosità rende ogni parola insufficiente e inadeguata. Vi lascio 

solo con un pensiero. lo sono musulmano, cresciuto nel rispetto di Dio e della persone di Dio. E' bello sapere che Dio ci usa 

tutti, come un bravo pittore, nel dipingere il disegno della fratellanza, vedendo nelle nostre differenze, etniche o religiose, 

una ricchezza e non un problema. 

Anche voi siete parte di quell'Italia di cui i giornali e la televisione non parlano mai. Ma che è anche quella che valeva dav-

vero la pena conoscere. In Africa noi diciamo che "un uomo è l'insieme delle persone che ha conosciuto e dell'esperienze 

che ha fatto". Voi adesso siete una pagina molto bella nel libro della mia vita. 

Grazie di cuore, a lei e alla sua comunità. 

                                                                                                                                     MAMADOU DIA 

Ho letto una, due, tre volte la poesia ñLa lebbra del cuoreò 

di M. Grazia Marfella Pozzuoli, pubblicata sul notiziario n. 

206 dellôaprile 2011 della Parrocchia del SS. Nome di Maria.  

Lôho riletta dôimpulso in vari momenti, lasciando lôacqua 

scorrere nel lavabo, il ferro da stiro arroventarsi, la pentola 

bollire, il viso bagnato, il letto mezzo rifatto. 

Sono i sentimenti ñal negativoò che ho tenuto a freno nel 

cuore per 50 anni, da quando decenne prima e quindicenne 

poi, ho imparato a morire dentro. 

Ho convissuto con la paura, non ho assunto in pieno i 

miei doveri verso i genitori malati, ho, come mi disse con tri-

stezza la maestra di ginnastica che capt¸ lôinnata bont¨ cal-

pestata dal mio cuore ñperso gli accadimenti pi½ belli della 

giovent½ò. 

Eppure ho sempre taciuto, e ricambiato con affetto coloro 

che hanno traumatizzato i miei giorni. 

Ora che sono ulteriormente calpestata da tanti che amavo 

e stimavo, questi sentimenti sono esplosi insieme a una for-

ma di dolore e depressione acuti, già tenuti a freno da anni di 

lavoro sopra le righe, forse per non trovare il tempo di fer-

marsi a pensare. 

Eppure, riesco ad essere ancora razionale. 

Mi chiedo: un atteggiamento qualche volta duro potrebbe 

indurre la controparte a rivedere le sue azioni? 

Un poô dôinvidia non ha spinto forse tanti a relazionarsi e 

misurarsi e divenire cos³ unôeccellenza nelle arti e nei mestie-

ri? 

Se non avessimo un poô di sano egoismo, i pi½ deboli ed 

educati non sarebbero costantemente scavalcati, laddove 

invece offrono esempi di amorevole civiltà? 

Se non ci fosse un poô di gelosia, i sentimenti, la cura di 

se stessi, la giovanile civetteria così spontaneamente pratica-

ta dai nostri fortunati genitori, mancherebbero a danno di 

ulteriori brutture nel corpo e nello spirito. Non tutto è negati-

vo, negativi sono le menti e i cuori offuscati dallôinconscio 

demone consumistico che oggi ci governa. 

Noi siamo quelli che siamo perché tanti uomini e donne 

del passato hanno amato e odiato, consentendoci di raggiun-

gere lôelevato grado di cultura che dovrebbe contraddistin-

guerci, ma soprattutto perché sono stati il mezzo del sacrifi-

cio di Gesù, il nostro Cristo. 

Che don Antonello degnamente serve. 

                      Concetta Dichiarante  

Con questo numero abbiamo deciso di creare questo spazio dove pubblicare alcune lettere che ci arrivano dai fedeli.  




